
 
 

 

 

 

AADDOORRAAZZIIOONNEE  EEUUCCAARRIISSTTIICCAA  

((SSeeccoonnddoo  SScchheemmaa))  

 

 

 

 

 
 

DALLA PRIMA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO AI CORÌNZI            10, 16-17 

 

Fratelli, il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse 

comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è 

forse comunione con il corpo di Cristo? Poiché vi è un solo pane, noi 

siamo, benché molti, un solo corpo: tutti infatti partecipiamo all’unico 

pane. 

 

Silenzio di Riflessione 
 

 

DALLA LETTERA APOSTOLICA MANE NOBISCUM DOMINE  

DI SAN GIOVANNI PAOLO II               
 

Questa speciale intimità che si realizza nella «comunione» eucaristica 

non può essere adeguatamente compresa né pienamente vissuta al di 

fuori della comunione ecclesiale. La Chiesa è il corpo di Cristo: si 

cammina «con Cristo» nella misura in cui si è in rapporto «con il suo 

corpo». A creare e fomentare questa unità Cristo provvede con l'effusione 

dello Spirito Santo. E Lui stesso non cessa di promuoverla attraverso la 

sua presenza eucaristica. In effetti, è proprio l'unico Pane eucaristico che 

ci rende un corpo solo. Lo afferma l'apostolo Paolo: «Poiché c'è un solo 

pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti 

partecipiamo dell'unico pane» (1Cor 10,17).  

SCHEDA 11 



 
 

Nel mistero eucaristico Gesù edifica la Chiesa come comunione, secondo 

il supremo modello evocato nella preghiera sacerdotale: «Come tu, 

Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola, perché il 

mondo creda che tu mi hai mandato» (Gv 17,21). Se l'Eucaristia è 

sorgente dell'unità ecclesiale, essa ne è anche la massima manifestazione. 

L'Eucaristia è epifania di comunione. […] È comunione gerarchica, 

fondata sulla coscienza dei diversi ruoli e ministeri, continuamente 

ribadita anche nella preghiera eucaristica attraverso la menzione del Papa 

e del Vescovo diocesano. È comunione fraterna, coltivata con una 

«spiritualità di comunione» che ci induce a sentimenti di reciproca 

apertura, di affetto, di comprensione e di perdono. 

 

 

PREGHIERA LITANICA 
 

Ad ogni invocazione rispondiamo insieme: 

Donaci, Signore, lo Spirito dell’amore. 

  

Perché sappiamo essere costruttori di pace. ℞  

Perché sappiamo essere ministri della carità. ℞ 

Perché sappiamo essere difensori della vita. ℞ 

Perché sappiamo essere testimoni della speranza. ℞ 

Perché sappiamo essere coerenti nella fede. ℞ 

Perché sappiamo essere promotori della giustizia. ℞ 

Perché sappiamo essere collaboratori della gioia. ℞ 

 
 

 

Silenzio di Adorazione 

 
 

 

 

 

 



 
 

DAL VANGELO SECONDO LUCA                                                       22, 7-8.14-16 
 

Venne il giorno degli Azzimi, nel quale si doveva immolare la Pasqua. 

Gesù mandò Pietro e Giovanni dicendo: «Andate a preparare per noi, 

perché possiamo mangiare la Pasqua». Quando venne l'ora, prese posto a 

tavola e gli apostoli con lui, e disse loro: «Ho tanto desiderato mangiare 

questa Pasqua con voi, prima della mia passione, perché io vi dico: non la 

mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio».  

 

 

Silenzio di Riflessione 

 
 

DALLA LETTERA APOSTOLICA DESIDERIO DESIDERAVI 

DEL SANTO PADRE FRANCESCO  
 

Le parole di Gesù con le quali si apre il racconto dell’ultima Cena sono 

lo spiraglio attraverso il quale ci viene data la sorprendente possibilità di 

intuire la profondità dell’amore delle Persone della Santissima Trinità 

verso di noi. Pietro e Giovanni erano stati mandati a preparare per poter 

mangiare la Pasqua, ma, a ben vedere, tutta la creazione, tutta la storia – 

che finalmente stava per rivelarsi come storia di salvezza – è una grande 

preparazione di quella Cena. Pietro e gli altri stanno a quella mensa, 

inconsapevoli eppure necessari: ogni dono per essere tale deve avere 

qualcuno disposto a riceverlo. In questo caso la sproporzione tra 

l’immensità del dono e la piccolezza di chi lo riceve, è infinita e non può 

non sorprenderci. […]  

A quella Cena nessuno si è guadagnato un posto, tutti sono stati invitati, 

o, meglio, attratti dal desiderio ardente che Gesù ha di mangiare quella 

Pasqua con loro: Lui sa di essere l’Agnello di quella Pasqua, sa di essere 

la Pasqua.  

Questa è l’assoluta novità di quella Cena, la sola vera novità della storia, 

che rende quella Cena unica e per questo “ultima”, irripetibile.  

 

 



 
 

Tuttavia, il suo infinito desiderio di ristabilire quella comunione con noi, 

che era e che rimane il progetto originario, non si potrà saziare finché 

ogni uomo, di ogni tribù, lingua, popolo e nazione (Ap 5,9) non avrà 

mangiato il suo Corpo e bevuto il suo Sangue: per questo quella stessa 

Cena sarà resa presente, fino al suo ritorno, nella celebrazione 

dell’Eucaristia. 

 

 
PREGHIERA DEL CONGRESSO EUCARISTICO DIOCESANO 

 

Signore Gesù, eterno amore, 

Pane vivo disceso dal cielo, 

tu resti con noi nell’Eucaristia, 

dono silenzioso, mistero infinito. 
 

Nel pane spezzato ci incontri e ci rinnovi, 

sei luce nel buio del mondo 

e speranza per ogni cuore. 
 

O sacramento d’amore, 

nutrici con il tuo Corpo e il tuo Sangue, 

unisci il tuo popolo nello Spirito 

e rendilo forte nella fede e nella carità. 
 

Nel calice offerto per tutti 

dona perdono e vita nuova, 

fortifica la tua Chiesa 

e guidala sui sentieri della pace, verso l’eternità. 
 

Fa’ di noi pane condiviso e amore donato, 

perché il mondo, vedendo la tua luce, 

creda ancora in te, Signore. 
 

Amen. 

 
Silenzio di Adorazione 

 


